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alle lettere che si scrissero
tra il 1964 e il 1973 lo storico
tedesco Joachim Fest e la

filosofa Hannah Arendt molta
luce può derivare sulla famosa
formulazione della Arendt, «la
banalità del male» che tante
reazioni polemiche ha
suscitato, in particolare in
Israele. Ci sono possibilità di
restare innocenti dentro un
sistema totalitario? Ci si
domanda. E per compiere il
male bisogna essere un
assassino o basta essere inserito
in un meccanismo omicida
senza trovare la forza o la
voglia di opporsi? Queste le
domande, scaturite dalla Shoah
e poi dal processo Eichmann,
ma ancora oggi urgenti e
brucianti di fronte alla

coscienza dell’umanità in tante
circostanze e in tante
gradazioni del male. Definendo
il male come banale, afferma
Arendt, non si vuole asserire che
tutti siano capaci di diventare
degli Eichmann, ma definire
degli assassini che non sono
mossi da moventi personali,
«assassini da scrivania o di
massa». Ma con questo non si
vuole certo sottovalutarne la
gravità o darne una qualunque
assoluzione. Questi assassini,
ribadisce anzi Hannah Arendt,
sono ancora più terribili degli
altri perché non hanno nessun
rapporto con le loro vittime. Né
odio né responsabilità né
rimorso, potremmo aggiungere.
Solo indifferenza.
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SOLO INDIFFERENZA
ANNA FOA

Il Cav.: «Pm irresponsabili
ma il governo va avanti»

«NON LASCIO LA POLITICA, TORNA FORZA ITALIA»

ilvio Berlusconi è stato condannato. Inappel-
labilmente. La Corte di Cassazione ha, dun-

que, sancito che per la giustizia italiana il fonda-
tore di Forza Italia e del Pdl ha evaso il fisco e fro-
dato gli azionisti di Mediaset: un affare da 280 mi-
lioni di euro. Dopo una ventina di archiviazioni e
assoluzioni (variamente motivate), dopo sei pro-
cessi chiusi per prescrizione, dopo un paio di am-
nistie e mentre altri quattro procedimenti giudi-
ziari a suo carico sono ancora aperti, siamo in-
somma arrivati alla prima sentenza definitiva con-
tro l’ex presidente del Consiglio che, attualmen-
te, è il capo politico della seconda forza di gover-
no. Per questo, nel giro di poche settimane, l’ul-
trasettantenne Berlusconi verrà, come si dice, “ri-
stretto” anche se non in carcere e per tutti e quat-
tro gli anni sentenziati, bensì per un anno ai do-
miciliari o, forse, di affidamento in prova ai servi-
zi sociali. Sarà lui a poter scegliere. E non sarà co-
munque una scelta lieve. Resta, poi, aperta la que-
stione dell’interdizione dai pubblici uffici dell’at-
tuale senatore della Repubblica, visto che la Cas-
sazione ha imposto la rideterminazione (al ri-
basso) dei cinque anni stabiliti in giudizio di ap-
pello. Ma l’effetto della solenne pronuncia è co-
munque tale da aprire subito il tema – politico–
istituzionale tanto quanto morale – dell’uscita del
condannato dall’Assemblea parlamentare di cui
è membro e da imporre, in modo a nostro parere
ancor più lancinante, la verifica della tenuta del-
la straordinaria e utilissima larga intesa che con-
sente l’azione del «governo di servizio» guidato
da Enrico Letta, affiancato nel ruolo di vicepremier
da Angelino Alfano.
È difficile dire quanti italiani si interesseranno o-
ra al merito della grave e scottante vicenda giudi-
ziaria giunta a conclusione e quanti, invece, ra-
gioneranno (o, meglio, sragioneranno) secondo
recuperate e dure categorie polemiche, quelle
stesse che hanno segnato sterilmente per quasi
due decenni lo scontro politico senza requie tra
berlusconiani e antiberlusconiani. Ma franca-
mente è ancora più difficile appassionarsi a cro-
nache e valutazioni che fanno parte di un passa-
to che appare più che mai necessario archiviare.
C’è semplicemente da augurarsi che la stragran-
de maggioranza dei cittadini di questo Paese piut-
tosto si interessi, ragioni e a suo modo “faccia il
tifo” per la tenuta e per l’efficacia di un quadro di
governo che – nella condizione data – è essenzia-
le per mantenere l’Italia sulla troppe volte va-
gheggiata invano “via d’uscita” dalla sua triplice
crisi: economica, politica e sociale. Una via che fi-
nalmente comincia a tracciarsi e che proprio in
questa fase bisogna saper imboccare con deci-
sione e tempismo. Non per ultimo, come subito
ha suggerito con lucido realismo il presidente Na-
politano, avviando anche la sospirata riforma del-
la giustizia delineata dai “saggi” incaricati dal Col-
le e ben possibile ora che lo “scandalo” si è con-
sumato sino in fondo, ora che un esito solido e di-
rompente ha portato al suo acme e come con-
chiuso la sterminata vicenda politico–giudiziaria
che ha opposto soprattutto (ma non solo) la Pro-
cura di Milano e il dominus del gruppo Media-
set–Mondadori e principale leader della cosid-
detta Seconda Repubblica.
La scelta anche in questo caso non è lieve e, pur-
troppo, non è del tutto scontata. Grava su perso-
ne e partiti, e certamente – ultimo lascito del lea-
derismo berlusconiano e antiberlusconiano – più
sui vecchi e nuovi capipartito che sulle vecchie e
nuove formazioni da essi guidate. E per quanto
qualcuno si affanni a dire che la storia, magari an-
che con la “S” maiuscola, ha ieri voltato una vol-
ta per tutte pagina, non c’è dubbio che di nuovo
una specialissima e inevitabile responsabilità toc-
chi al protagonista principe di tutta la vicenda:
Silvio Berlusconi.
Il leader del Pdl ritiene di aver subito, a ripetizio-
ne, torti persino più gravi della condanna che gli
è stata ora inflitta. E protesta da sempre non solo
la propria innocenza, ma il proprio totale disin-
teresse personale nell’azione politica e di gover-
no. Oggi il Cavaliere ha l’occasione per dimostra-
re in modo inequivocabile a tutti, ma proprio a tut-
ti, che questi sono i suoi sentimenti e il suo im-
pegno. Prima l’Italia.
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PROVA CRUCIALE ED ESSENZIALE RUOLO DEL CAV.

PRIMA L’ITALIA
MARCO TARQUINIO

il fatto. La Suprema Corte rinvia al rito d’appello per ridefinire l’interdizione dai pubblici uffici
Tre anni di reclusione sono «coperti» dall’indulto, il quarto ai domiciliari o presso i servizi sociali

La condanna è definitiva

I TRENT'ANNI ALL'ARSENALE DELLA PACE

Beni culturali

PAOLUCCI:
IL BELPAESE,
SCRIGNO
PREZIOSO
DA TUTELARE

BELLASPIGA 21

Teatro

MOUAWAD:
«PORTO 
IN SCENA 
IL FIGLIOL
PRODIGO»

DOLFINI 23

In Cassazione 4 anni a Berlusconi per frode fiscale
Il Colle: riforma della giustizia. Asse con Letta: stabilità

● Napolitano
chiede
rispetto per la
magistratura

● Il premier
si unisce
all’auspicio
del Quirinale:
adesso non
devono
prevalere 
gli interessi 
di parte

● Grillo: è come
la caduta
del Muro
Vendola: il Pd
deve rompere
l’alleanza

● La difesa:
sentenza 
che lascia
sgomenti,
ricorso anche
in sede
europea

● Videomessaggio dell’ex
premier: «Accanimento senza
precedenti, gli italiani ci
ridaranno fiducia». Il partito
sotto choc. Il nodo-decadenza
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LAMBRUSCHI A PAGINA 9

VINAI A PAGINA 10

Le nostre 
inchieste

Rom
Crisi e degrado
abitano i campi

Epifani 
«Sentenza da applicare
Ora il Pdl la rispetti»

Vivisezione
Le nuove regole
fanno discutere

NEL GIORNALE

■ Ambiente

Saranno abbattute
le case abusive
nella aree a rischio

MIRA A PAGINA 13

■ Snowden

La Russia concede
l’asilo per un anno
Disappunto Usa

MOLINARI A PAGINA 15

■ Giochi

Riccardo Albini,
che 25 anni fa
inventò il Fantacalcio

CASTELLANI A PAGINA 25

IL CASO / «ANTEPRIMA» MONDIALE

DI MICHELA CORICELLI

a marijuana è sterco, è nemica degli
studenti, dei lavoratori, della vita. È
sterco con o senza la legge». Ci è andato

giù duro Dario Pérez, deputato del Fronte Amplio, il
partito di sinistra che governa l’Uruguay con il
presidente José "Pepe" Mujica. Eppure ha votato in
linea con i suoi colleghi: a favore di una normativa
inedita a livello mondiale, che potrebbe trasformare
l’Uruguay nel primo Paese in cui lo Stato assume il
controllo di produzione e vendita di cannabis. Il
progetto è stato approvato alla Camera per 4 voti.
Entro fine anno dovrebbe passare al Senato, nel
quale il Fronte Amplio ha la maggioranza...
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L’estensore del primo programma
di Forza Italia: «Dispiaciuto, a lui
devo molto». La condanna non
cancella «radicamento sociale e
idee». Per questo «portare avanti
le riforme liberali»

URUGUAY
Lo strappo:
marijuana
di Stato

INTERVISTA

Del Debbio
«Dalle difficoltà
può nascere 
un soggetto politico
vincente» 

SANTAMARIA A PAGINA 5

D’ANGELO A PAGINA 6

Olivero
«L’ex premier dimostri
senso dello Stato»

GRASSO A PAGINA 6

La lettura della sentenza

DI ERNESTO OLIVERO

i sono tante stelle spente che
desiderano essere accese. Eppure,
continueranno ad essere spente,

se nessuno desidera davvero che
tornino a far luce. La mia storia e quella
dei miei amici in
fondo è stata
questa. Eravamo
molto giovani, con
pochissimi mezzi,
ma grandi ideali.
Anche noi
volevamo
accendere una
stella e la
scoprimmo nel
vecchio arsenale

militare di Torino. La fabbrica delle armi
del Risorgimento e delle guerre mondiali
era un rudere: servivano miliardi di lire
per rimetterla a posto. Noi non avevamo
una lira, ma avevamo un sogno. Oggi,
l’Arsenale della Pace esiste, dà speranza,
con la sua storia è diventato un punto di

riferimento per
migliaia di giovani,
può raccontare il
cambiamento di
mille e mille vite,
dare voce a mille e
mille gesti di
fraternità, in
Brasile, in
Giordania, in 140
Paesi del mondo...
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Le stelle spente possono essere riaccese
E l’impossibile diventare possibile
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Silvio Berlusconi


